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Presentato il bilancio per il 1975 

Regione Umbria: 
l'agricoltura 

scelta prioritaria 
Previsto l'ampliamento dei trasporti e il potenziamento dell'assisten
za — Il piano prevede la utilizzazione di fondi che lo Stato dovrà cor
rispondere modificando il suo comportamento — Documento di lotta 

Lo ha confermato ufficialmente il Banco di Roma 

Un gruppo di costruttori 
acquista la «Immobiliare» 

Rilevato l'80% delle azioni - La transazione sarebbe costata 138 miliardi • Chiesta dai comunisti 
la convocazione della commissione Bilancio della Camera • Una dichiarazione del compagno D'Alema 

Dal nostro inviato 
PERUGIA, 24. 

La Regione Umbra ha pre-
perato il bilancio per il 1975, 
le cui linee fondamentali so
no state illustrate alla stam
pa, questo pomeriggio, dallo 
assessore Mandarini. Il docu
mento della giunta di sinistra 
ha una forte caratterizzazione 
politica, nel senso che esso è 
stato preparato avendo co
me punto di riferimento le 
richieste che le regioni han
no avanzato per una profon
da modifica degli indirizzi che 
hanno ispirato la elaborazio
ne del bilancio dello stato per 
il 1975; indirizzi che le re
gioni hanno definito sbaglia
ti e lesivi dei loro poteri e 
funzioni. 

Nonostante l'azione condot
ta nel corso di questo anno 
dal fronte regionalista e no
nostante impegni presi dal go
verno di centro sinistra fine 
'74, anche il bilancio statale 
per il prossimo anno è stato 
infatti preparato come se le 
regioni non esistessero o 
quasi. 

Preparare quindi dei bilan
ci regionali all'interno di Que
ste linee del bilancio statale, 
avrebbe comportato, ha ricor
dato Mandarini, accettare la 
linea del drastico ridimensio
namento del ruolo e della fun
zione politica della Regione. 
ripiegare sulla normale am
ministrazione, venire meno al
le attese e alle aspettative del
le popolazioni, far passare la 
linea del contenimento della 
spesa pubblica e dell'accentra
mento statale, non avere al
cuna possibilità di varare una 
politica di sviluppo produt
tivo e di soddisfacimento dei 
consumi sociali. 

Al contrario, le regioni si 
sono subito mosse chiedendo 
che il bilancio statale per il 
*75 venga modificato, con un 
aumento del 25^ del fondo 
da assegnare alle regioni stes
se: con il consolidamento 
(adeguato ai valori attuali) 
dei fondi '74 per i piani re
gionali di SVÌIUDDO; infin? con 
lo stanziamento dei fondi 
straordinari previsti dagli art. 
10 e 12 della legge finanziaria. 
Ed è sulla base di queste ri
chieste, considerate irrinun
ciabili, che la Regione Umbra 
ha impostato il suo bilancio, 
predisponendo la utilizzazione 
di risorse finanziarie che do

vranno arrivare come risultato 
della modifica del bilancio sta
tale '75 e quindi collegando 
la realizzabilità di questo bi
lancio a nuove scelte governa
tive nei confronti degli enti 
locali. 

Da qui quindi, anche, il ca
rattere di « lotta » del bilancio 
umbro, nel senso cioè che esso 
è obbiettivamente una presa 
di posizione netta ed esplicita 
nei confronti delle forze politi
che governative perchè muti
no linea verso le autonomie 
locali. Le forze governative 
infatti, di fronte a bilanci pre
parati come è stato prepara
to questo umbro, o muteran
no la linea oppure dovranno 
ancora di più apertamente 
accollarsi la responsabilità 
dello strangolamento e della 
paralisi della vita delle auto

nomie kxiali e delle regioni. 
Le scelte del bilancio um

bro per il '75 confermano quel
le fatte con il bilancio "74 che 
a loro volta erano l'attuazione 
delle priorità indicate con il 
piano regionale di sviluppo, 
emanato due anni fa. L'asse 
centrale di quel piano erano 
gli interventi in agricoltura; 
a questa scelta prioritaria si 
sono ispirate le iniziative legi
slative del '74 e ad essa si 
ispira il bilancio per il pros
simo anno. In esso, infatti al 
settore agricoltura (attraver
so incentivi alla produzione 
zootecnica, alle cooperative. 
ecc.) va una spesa che è pari 
al 31.8% della spesa totale 
in investimenti e va il 25ró 
del totale della spesa di bi
lancio nei settori produttivi 
e sociali. 

Altro settore qualificante di 
intervento è quello dei tra
sporti, in Umbria completa
mente pubblicizzato. Il pas
saggio alla gestione pubblica 
ha portato un notevole incre
mento della domanda, non 
solo con un aumento del nu
mero degli utenti, ma anche 
con un allargamento degli 
strati sociali che usano il mez
zo pubblico. Tutto ciò natural
mente richiede un aumento 
degli stanziamenti - necessari 
per fare fronte al potenzia
mento di questo settore: a ta
le aumento la Regione Umbra 
intende fare fronte utilizzan
do le- nuove risorse che do
vranno venire dallo stato. 
piuttosto che ricorrendo a ri
tocchi delle tariffe. Per i tra
sporti è previsto un consisten
te aumento della spesa in in
vestimenti: si passa infatti 
dallo 0.77^ di auesto anno al 
12.18% per il '75. 

Accanto al forte Impegno 
nel settore dei trasporti, il 
bilancio umbro ha confermato 
i suoi indirizzi di spesa nel 
settore delle opere pubbliche. 
dove è già operante un piano 
triennale, centrato essenzial
mente sul comDletamento e la 
ristrutturazione della rete 
osopdaliera (alle opere pub
bliche va il 17.90% del totale 
della spesa prevista dal bi
lancio nei settori produttivi e 
sociali) e in quello dell'assi
stenza. Questo ultimo com
prende varie voci: assistenza 
scolastica (trasporti, libri, 
mense): assistenza all'infan
zia (compresa la costruzione 
di asili nido); assistenza sa
nitaria (compresa quella far
maceutica ai contadini e ai 
coltivatori diretti): nonché le 
spese per beni culturali. A 
questo settore così composto 
va il 28% della spesa prevista 
per i settori produttivi. 

Queste spese, ha conferma
to l'assessore Mandarini, ver
ranno realizzate, come è già 
avvenuto finora, tramite la 
delega ai Comuni ed agli al
tri enti locali. La scelta della 
Regione Umbra è stata, infat
ti, quella di muoversi fin dal 
primo momento come centro 
di decisione politica e di 
programmazione, investendo. 
quindi, eli enti locali della 
resDonsab'lità dell'attuazione 
delle scelte operate con il 
piano regionale di sviluppo e 
con i bilanci annuali. 

Lina Tamburrino 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA 

Forse il golpe incomincia adesso 
Chi sono gli uomini che nel 1970 tiravano le 
fila della cospirazione e che all'ultimo momento 
dettero l'ordine di « rientrare »? 
E chi sono i loro soci, politici e militari, che 
hanno continuato a cospirare fino ad oggi? E 
infine: quale situazione si prospetta per domani? 
di Lino Jcnr.uzzi e Giuseppe Catalano 

Crisi: ve lo do io il governo 
... Fanfani prese in mano il comunicato della 
direzione socialista, lo lesse con calma, poi s; 
ritirò nel suo ufficio e s'attaccò al telefono 
In quello stesso momento i dirìgenti delle Bot 
teghe Oscure... di Giancesare Flesca 

Il revival dei e realismi » - Come pittore chi è 
meglio: Hitler, Stalin o Ford ? 
Realismo nazista, realismo socialista, iperrea 
lismo: trasportati da un museo all'altro ì loro 
quadri diventavano indistinguibili: c 'è . un'aria 
di famiglia tra uno sterratore tedesco, uno 
ucraino e uno di Dallas. Una sola ideologia 
accomuna dunque gli opposti etremismi? Oppure 
no? E perché no? 
di Umberto Eco e Giancarlo Mormori 

I sindacati e la crisi: Agnelli ha bisogno di un 
buon nemico 
Indebolendo il sindacato, hanno detto alcuni in 
dustriali, indeboliamo noi stessi: e con rischi 
assai gravi, non ultimo quello della conflittua 
lità continua all'interno delle aziende... 
di Alberto Staterà e Salvatore Gatti 

mms^^^^ ^--

Affare Sindone: 
La Malfa accusa 
la Banca d'Italia 

Nizza: liberata la hostess 
Si è concluso senza colpo ferire il dramma che per dieci ore, 
ieri all'aeroporto di Nizza, aveva fatto temere per la sorte 
di un'hostess dell'Air France, Daniela Paria, sequestrata e 
tenuta come ostaggio nel box dell'Alitalia da un giocoliere 
argentino — Daniel Caruso Rey — che pretendeva la libera
zione della sua ragazza, Marisela Chavez Valero, credendola 
in stato di arresto a Milano. Dopo angosciose trattative, e 
dopo che gli era stato dimostrato che la sua ragazza si era 
allontanata da Milano spontaneamente, l'uomo ha liberalo 
l'hostess e si è consegnato alla polizia. 

L'ex ministro del Tesoro. 
Ugo La Malfa, chiamato in 
causa per l'autorizzazione 
concessa alla fusione di due 
banche del gruppo Sindona 
fallite subito dopo, ha inviato 
ieri una lettera al Corriere 
della Sera in cui, di fatto, 
chiama in causa la correspon
sabilità della Banca d'Italia. 

« Le due banche furono as
soggettate ad ispezioni conclu
sesi nel marzo 1972 », scrive 
La Malfa. « Sulle irregolarità 
di possibile rilevanza penale 
— aggiunge il segretario del 
PRI — fu fatto rapporto al
l'autorità giudiziaria. 

La Malfa cosi prosegue: 
« Nel dicembre 1972 i respon
sabili delle due aziende di 
credito fornirono per iscritto 
assicurazioni che essi avreb
bero ricondotto le gestioni al 
rispetto della normativa vi
gente e prospettarono una fu
sione per incorporazione pre
vio aumento di capitale della 
incorporante. Si impegnarono 
parimenti a conferire alla 
nuova banca una fisionomia 
più propriamente bancaria 
privandola delle caratteristi
che marcatamente finanziarie 
che avevano contraddistinto 
l'attività delle due banche. 
Tenuto conto di tali condizio
ni, l'organo di vigilanza ri
tenne di proporre l'autorizza
zione all'aumento del capita
le. Io convenni con questa 
proposta e decisi di concedere 
l'autorizzazione ». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 24 

Il pacchetto azionario di 
controllo della Società gene
rale Immobiliare (o Immobi
liare Roma, dopo l'incorpora
zione dell'Edilcentro Sviluppo) 
è stato ceduto dal Ban
co di Roma, che lo aveva avu
to in pegno da Sindona dopo 
l'intervento di «salvataggio», 
a un gruppo di costruttori ro
mani, di cui farebbero parte 
Federici, Sparaco, Alvaro 
Marchini e Genghlni. Quest'ul
timo è una nota conoscenza, 
come acquirente per conto 
della Cefin di Orlo Giacchi e 
dei de. lombardi, della Ban
ca Generale di Credito, già 
della Pinambro di Sindona. 
La notizia dell'acquisto con
tenuta nella «Lettera finan
ziaria» dall'espresso, di pros
sima pubblicazione, è stata 
confermata questa sera da un 
comunicato ufficiale del Ban
co di Roma che precisa l'en
tità dell'operazione: l'impe
gno « irrevocabile » del grup
po si riferisce all'acquisto del-
l'80 per cento del pacchetto 
azionario, il resto sarà dete
nuto dal Banco stesso o ri
levato da una sua affiliata. 
Impressiona intanto il fat
to che in questi tempi di stret
ta creditizia ci sia un gruppo 
di costruttori ' (o speculato
ri edilizi) pronti a sborsare 
(secondo i prezzi fatti dal
l'espresso, 600 lire per azio
ne, per un totale di 230 milio
ni di azioni) 138 miliardi di 
lire, per rilevare il pacchetto 
di controllo di una Immobi
liare di cui ancora non si sa 
di preciso se ha un contenu
to vero come lo aveva qual
che anno fa. Poiché questo 
Genghini risulta collegato al
la Cefin di Orio Giacchi, l'af
fare sembra svolgersi fra 

Impressionante documentazione della FIARO resa nota ieri 

Ospedali al tracollo : il deficit 
sta per toccare i 5.000 miliardi 

Le conseguenze della decisione governativa di bloccare la soluzione della crisi finanziaria - L'INAM da solo 
deve 1.366 miliardi: è quanto gli ospedali si sono fatti presfare dalle banche con interessi da strozzinaggio 

Alla fine di quest'anno gli 
ospedali pubblici italiani avran
no accumulato qualcosa come 
cinquemila miliardi di debiti: 
una cifra spaventosa che, se 
da un canto testimonia della 
gravità della crisi del sistema 
sanitario, dall'altro lato fornisce 
una verifica drammatica delle 
disastrose conseguenze della 
scelta politica compiuta dal go
verno non attuando il decreto di 
quest'estate con cui si sarebbe
ro dovute estinguere le passività 
degli ospedali. 

Il dato si desume da un'esplo
siva indagine conoscitiva resa 
nota ieri dalla Federazione del
le amministrazioni ospedaliere 
(FIARO) e che è stata compiu
ta attraverso la verifica dello 
stato patrimoniale di 801 ospe
dali sui 1.163 funzionanti nel 
Paese. Eccone i risultati. Alla 
fine dell'anno scorso, il deficit 
ospedaliero ammontava a 2.994 
miliardi. Questo già mostruoso 
passivo era pressocchè intera
mente costituito dai crediti ine
satti dalle mutue mangia-soldi: 
da solo. l'INAM deve 1.366 mi
liardi (45.6% del totale d.M cre
diti); altri 367 miliardi li de
vono le casse mutue della Col-
diretti; 225 miliardi l'INPS. 
l'ENPDEP e l'INAIL; ecc. 

Com'è che questi crediti si 
trasformano in debiti? CI'- o~»; 
mutualistici non pagare 
tomaticamente. le ar-
zioni ospedaliere cerc j 

cuperare il danaro eh. 
necessario facendoselo p-.- • .r.c 
— a tassi altissimi, da strozzi
naggio puro — dalle banche. 
che infatti sono a loro volta 
creditrici di 1.282 miliardi. L'al
tra grossa voce del debito 
ospedaliero è rappresentat « dai 
fornitori di medicine, alimenti. 
macchinari, servizi: quasi 800 
miliardi. Seguono altre voci: 
400 miliardi di debito verso vari 
enti assistenziali e previdenziali 
per mancato pagamento di con
tributi per il personale ospeda
liero: e — sembra una beffa — 
52 miliardi di debiti verso l'era
rio per « tasse non pagate». 

A questo punto i calcoli delle 
conseguenze della mancata so
luzione della situazione debito
ria al dicembre *73: ì costi ef
fettivi di gestione degli ospedali 
per quest'anno che volge al ter
mine «tono stati calcolati in 2.900 
miliardi: detratti i pagamenti 
effettuati o in corso di esecu
zione da parte di mutue e Co
muni. si ottiene un ulteriore 
aumento del debito ospedaliero 
che si affffirerà tra i 1.700 e 
i 1 900 miliardi e che porterà il 
deficit complessivo appunto a 
quota 4.7004 900 miliardi. 

I risultati dell'indagine FIARO. 
che sono stati trasmessi in se
rata al ministero della Sanità, 
gettano nuova luce sulla dram
matica situazione ospeda'iera. 
Le d'fficoHà aumentano col tra
scorrere dei giorni. Si può dav
vero giungere da un momento 
all'altro al tracollo, come sta
va per avvenire ur mese fa. 
TI poverno si limita a far sa
pere di avere «r allo studio » 
non l'attuazione del ripiano dei 
Hehiti (almeno di que'li accumu
lati P'PO all'anno scorso) ma il 
ronsnllamento dei debiti ospe
dalieri nei confronti delle Cas
se di risparmio. Siamo aHa 
beffa più indecorosa e intolle

rabile tanto più che se il de
creto non è operante fronteg
giare il dissesto ospedaliero, lo 
è invece — eccome — per col
pire i redditi dei lavoratori: 
sulle loro buste-paga è infat
ti operante già da luglio la 
trattenuta ufficialmente desti
nata agli ospedali. Dove fini
sce invece? 

Di fronte all'irresponsabile e 
dolosa ignavia del governo, la 
iniziativa è presa in mano de
cisamente dai sindacati. La Fe
derazione CGIL-CISL-UIL ha 
convocato per il 29 e 30 ad 
Ariccia un seminario aperto a 
tutte le strutture sindacali de
dicato alla riforma sanitaria e 
al decreto inattuato. Il 5 no
vembre. poi, la presidenza del
la FIARO s'incontrerà con i se
gretari generali delle tre con
federazioni. Lama. Storti e Van
ni. per un esame comune dei 
problemi connessi appunto alla 
grave situazione finanziaria de
gli ospedali. 

g. f. p. 

Nuovo 
segretario 

al sindacato 
scuola della CISL 

Il Comitato direttivo del sin
dacato scuola media della CISL 
(SISM) ha eletto ieri sera Vit
torio Ugo Pirarba nuovo segre
tario al posto di Pier Giovanni 
Damiani, il segretario uscente 
che aveva sferrato in questi due 
ultimi mesi un violentissimo at
tacco contro l'impostazione con
federale della politica scolastica. 

L'elezione di Pirarba, avvenu
ta con 31 voti su 32 presenti 
alla riunione del direttivo — la 
maggioranza sufficiente era di 
26 voti — segna la sconfitta del
le posizioni facenti capo a Da
miani. che contestavano la di
rezione della CISL. 

La Montedison 
condannata per 

una serrata 
in Abruzzo 

L'AQUILA. 24. 
Il pretore di Popoli ha condan

nato oggi la Montedison a rifon
dere a 300 operai dello stabili
mento di Bussi il salario perduto 
in seguito a quella che il magi
strato ha definito una «serrata 
di ritorsione >. 

La vicenda aveva preso le 
mosse dalla recente decisione 
del consiglio di fabbrica di pro
clamare due ore giornaliere di 
sciopero per una settimana, per 
sollecitare la soluzione del pro
blema degli appalti e quello de
gli investimenti nella zona. 

Sollevata da un pretore l'incostituzionalità di una norma fascista 

Di fronte alla Corte 
il diritto di sciopero 

Grave tentativo di alcuni giuristi di rilanciare come legittimo l'articolo 503 
del codice Rocco che punisce lo sciopero politico — Ferma risposta di 

personalità politiche e culturali 

La Cor^e Costituzionale ha 
ascoltato ieri in camera di 
consiglio una relazione del 
giudice Amedei su una ec
cezione di anticostituzionali-
tà a proposito dell'articolo 
ou3 ael couice penale cne pu
nisce lo sciopero dei lavora
tori indetto «per fini non 
contrauuan ». La Corte ha 
quindi iniziato la discussio
ne, ma la sentenza si preve
de fra alcuni giorni. 

La eccezione di anticostl-
tuzionalità, come è noto, è 
stata soiievata dal pretore 
di Monfa Icone che fermò il 
processo aperto dalla procu
ra di Trieste a carico dei 
promotori — sindacalisti, 
amministratori comunali, di
rigenti locali del partiti del
l'arco costituzionale, rappre
sentanti • delie associazioni 
partigiane — di uno sciope
ro di protesta contro gli at
tentati fascisti del '71 a Ca
tanzaro. 

Per il pretore di Monfal-
cone la risposta è chiara: 
non è possibile — egli osser
va nell'ordinanza che ha rin
viato la questione davanti ai 
15 giudici della Consulta — 
fare una distinzione, data la 
stretta connessione tra l'uno 
e l'altro, fra sciopero politi
co e sciopero per fini econo
mici, e perciò l'articolo 503 
del codice penale deve esse
re abrogato. 

Tuttavia da parte di certi 
giuristi e di ben individua
te forze politiche si è tenta
to di rilanciare, con argo
mentazioni cavillose, ia tesi 
secondo cui la Costituzione 
tutelerebbe solo Io sciopero 
per motivi economici, per 
cui spetterebbe al giudice pe
nale decidere di volta in vol
ta se condannare o meno 
gli imputati dopo aver valu
tato il carattere dello scio
pero. 

contro questo grave tenta
tivo di riesumare una nor
ma fascista contro lo scio
pero si è sollevata la prote
sta di numerose personalità 
politiche e giuridiche. 

L'ex presidente della Corte 
Costituzionale, Branca, ha di
chiarato che « l'articolo 503 
è anticostituzionale perchè 
tutto 11 sistema repressivo 
dello sciopero è caduto con 
il crollo dell'ordinamento cor
porativo e del regime fasci
s ta». Per Lelio Basso «una 
limitazione qualsiasi del di
ritto di sciopero, comunque 
motivata, non urta soltanto 
contro l'articolo 40 della Co
stituzione. ma contro tutto 
il sistema delle libertà co
stituzionalmente garantite ». 
Federico Mancini, • docente 
del diritto del lavoro all'uni
versità di Bologna, ha detto: 
«Affermare che lo sciopero 
politico puro costituisce og

gi un delitto in base alle 
norme del codice Rocco è 
intollerabile ». 

II compagno Ugo Spagnoli, 
vice presidente della com
missione giustizia della Ca
mera, ha dichiarato che « la 
norma sottoposta al giudizio 
della Corte fa parte di quel 
gruppo di disposizioni del 
codice Rocco che più diretta
mente e marcatamente reca
no l'impronta del regime fa
scista, del suo odio popola
re e antidemocratico, della 
paura nei confronti del mon
do del lavoro, n diritto di 
sciopero, conquistato dai la
voratori con la Resistenza, e 
sancito solennemente nella 
Costituzione, ha certamente 
cancellato, nei fatti, questa 
norma della nostra legislazio
ne. Non vi è dubbio che essa 
debba scomparire anche for
malmente ». 

Per Adolfo Battaglia, vice 
segretario elei PRI, « la di
stinzione fra sciopero econo
mico e politico appare lieve
mente arcaica» e comunque, 
anche se si volesse fare una 
distinzione fra «uso politico» 
dello sciopero e «uso dello 
sciopero politico», questo «è 
un problema politico da af
fidare al senso di responsa
bilità del sindacati e non su
scettibile di definizione, deli
mitazione e sanzioni giuri
diche » . • ' • • • « • . . • 

Banco di Roma e Democrazia 
cristiana, cosi come è avve
nuto per la Banca Generale 
di Credito (che però non ha 
le dimensioni dell'Immobilia
re). 

Questa Generale Immobilia
re, creatura del Vaticano, 
venne alla ribalta un decennio 
circa fa, per le clamorose spe
culazioni sulle aree e sull'edi
lizia compiute nella capitale. 
Sindona acquistò il pacchetto 
di maggioranza dell'Immobi
liare direttamente dal Vatica
no, tramite il suo amico Aldo 
Samaritani (ora nel Banco di 
Roma), colui che qualche an
no prima gli diede possibilità 
di farsi valere come fiscalista 
dell'Immobiliare stessa. 

Appena avuto 11 pacchetto 
di controllo, Sindona convocò 
un consiglio di amministrazio
ne in un lussuoso hotel di 
Montecarlo e decise la fusione 
dell'Edilcentro-Sviluppo nella 
Generale, ribattezzandola Im
mobiliare Roma. Essa porta
va nel suo seno altre grosse 
società come la CIGA, e cioè 
una catena alberghiera e la 
SOGENE. Con la fusione, il 
capitale dell'Immobiliare ven
ne elevato da circa 60 miliar
di a 158,7 miliardi. 

Sindona acquisiva cosi un'al
tra enorme massa di capitale 
fresco che utilizzò nel modo 
più a lui confacente. Trasfor
mò la Immobiliare in una ve
ra e propria finanziaria che 
getò a capofitto nelle specu
lazioni sui cambi con perdite 
che oggi risultano di tutto ri
lievo (non si sa bene se 50 
o 70 miliardi di lire). 

Questa fusione e questo au
mento di capitale dell'Immo
biliare è roba di un anno fa 
circa. E hanno avuto, come 
per le banche, le debite auto
rizzazioni. 

Eppure si sapeva di che 
stoffa fosse il nuovo padrone 
dell'Immobiliare. Certo, anche 
qui garantiva la DC, o alcu
ne sue correnti autorevoli, e 
in particolare garantiva quel 
circolo di democristiani che 
per anni hanno condiviso le 
avventure finanziarie di Sin
dona (ci riferiamo agli Spa
da, ai Mennini, ai Samarita
ni, agli Schlesinger, ai Giac
chi e via dicendo). 

AwìnÌèsto prtfptòito.è signi
ficativo che un personaggio 
come Orio Giacchi si sia ad
dirittura sprecato per ottene
re l'aumento di capitale della 
famosa finanziaria Finambro. 
C'è una sua intervista a 24 
Ore del 18 ottobre 1973, dal 
titolo «.Quattro garanzie della 
Finambro a Carli», in cui 
il Giacchi, nel tentativo di 
vincere le perplessità dell'al-
lora ministro La Malfa, illu
stra un grandioso piano finan
ziario, attuabile ima volta ot
tenuta l'autorizzazione all'au
mento del capitale a 160 mi
liardi. 

Il gruppo comunista della 
Camera ha chiesto, intanto, 
al presidente della commis
sione Bilancio di convocare, 
a norma del regolamento, la 
commissione medesima per 
avere informazioni e discute
re sulle questioni connesse 
all'affare Sindona. «Abbiamo 
appreso, oggi, — ha dichia
rato al riguardo il compa
gno D'Alema — che l'onore
vole Colombo rifiuterebbe di 
presentarsi di fronte alla Ca
mera per dare quelle infor
mazioni e rendere conto del 
proprio operato e di quello 
del governo, giustificando il 
rifiuto con il fatto che è In 
corso la crisi del governo. Di
chiarando, tuttavia, l'onorevo
le ministro di essere dispo
sto a rispondere per Iscritto 
a interrogazioni e interpellan
ze già presentate sullo stesso 
affare Sindona, egli contrad
dice la giustificazione addot
ta, pretendendo in tal modo 
dì dare notizie sui fatti e su
gli atti compiuti dal governo 
senza che la Camera possa 
esprimere le proprie valuta
zioni realizzando cosi piena
mente il suo diritto-dovere di 
controllo. 

«H fatto che il governo sia 
dimissionario non può evi
dentemente impedire al Par
lamento di sindacarne l'ope
rato, sia quello attinente la 
ordinaria amministrazione cui 
al presente è tenuto, e tan
to meno quello da esso svol
to nella pienezza delle sue 
funzioni. 

«Per questo ' la giustifica
zione del ministro non ha al
cun fondamento ed egli ha il 
dovere di presentarsi di fron
te alla commissione che, co
me tutte le altre, durante lo 
aggiornamento della Camera 
da qualsiasi causa determina
to e perciò anche da una cri
si di governo deve essere au
tomaticamente convocata en
tro dieci giorni dal momen
to in cui il quinto dei com
ponenti ne ha fatto richie
sta. Che tutte queste ragioni 
abbiano piena validità lo di
mostra oltre ad altri nume
rosi pregiudizi anche la av
venuta convocazione della com
missione Difesa sull'affare del 
SD3, alla presenza del mini
stro Andreottl. E* dunque pa
lese che l'atteggiamento non 
nuovo del ministro del Teso
ro offende le prerogative del 
Parlamento, ne Impedisce la 
funzione di controllo e cerca 
di evitare di fare piena luce 
su avvenimenti e responsa
bilità che il Parlamento deve 
valutare e l'opinione pubbli
ca conoscere. . 

Pertanto attendiamo la con
vocazione della commissione 
per esprìmere In quella sede 
le nostre posizioni». . < 

Lettere 
all' Unita: 

Giocano con la crisi 
invece di fare 
case e ospedali 
Cara Unità, .•-• » ; ... 

il PSDI, partito dell'avven
tura e del congelamento del
la vita politica italiana, vuole 
lo scioglimento del Parlamen
to e di riflesso le elezioni an
ticipate. L'affermazione del-
l'on. Tonassi penso sia stata 
fatta in un momento di fol
lia anticomunista, ma soprat
tutto non pensando alle gra
vi conseguenze che la sua pro
posta può arrecare all'econo
mia del Paese. In un momen
to di crisi economica, politi
ca sociale quale quella che sta 
attraversando il nostro Paese, 
è davvero dannoso ricorrere 
allo scioglimento delle Came
re, perchè di fatto si avrebbe 
il congelamento delle riforme 
sociali che i sindacati e tut
to il popolo hanno da sempre 
richiesto. 

L'anticomunismo e la poli
tica discriminante della so
cialdemocrazia nei confronti 
del PCI è stata riconfermata 
dalla grave dichiarazione di 
Tonassi: fare entrare i comu
nisti al governo — egli ha più 
o meno detto — significa da
re un colpo mortale a una 
economia in crisi, bloccare 
risparmi, far fuggire i capita
li all'estero, e con ogni pro
babilità far scoppiare una 
guerra civile. Onorevole To
nassi, il suo partito è da ol
tre 26 anni al governo, insie
me alla DC; ebbene il popolo 
italiano vorrebbe sapere che 
cosa avete fatto per non fare 
esportare migliaia di miliardi 
nelle banche svizzere, quali ri
forme siate stati capaci di 
realizzare, che azioni avete 
condotto per bloccare le tra
me nere. 

Il fatto è che DC e PSDI 
hanno portato il nostro Pae
se in una crisi di grande di
mensione; e gli errori com
messi da questi due partiti li 
debbono sopportare i lavora
tori, ai quali vengono chièsti 
duri sacrifici, senza rendere 
quel che è loro dovuto: case, 
scuole, trasporti, sanità. Ma 
nelle prossime elezioni ammi
nistrative il popolo italiano 
ne terrà conto e la farà pa
gare duramente alla DC e al 
PSDI. 

ROMANO VENTURINI 
(Firenze) 

La micidiale 
bolletta 
della luce 
Caro direttore, 

il primo aprile ho preso in 
affitto un piccolo appartamen
to di una camera e cucina, il 
7 maggio l'ENEL ha eseguito 
l'allacciamento della corrente 
elettrica. Da quel momento, 
dalla lettura dei due contato
ri, risulta che ho consumato 
kw 3 per l'illuminazione e 
kw SO per gli ausi domesti
ci»: totale kw 93. In data 7 
settembre, dopo 4 mesi dal
l'allacciamento, ho ricevuto 
bollette in cui mi viene in
giunto di pagare kw 900. Cioè 
807 kw in più di quanto ho 
consumato. Tutto ciò in base 
a un ipotetico consumo get
tato avanti nel tempo. Tengo 
a precisare che i suddetti 807 
kw non li consumerò nem
meno in anni quattro, in 
quanto ho tre lampadine e 
un piccolo frigo, tutto quello 
che mi consente la mia, pic
cola pensione atta a far man
giare più per un uccellino che 
per due persone quali noi sia
mo. Con le bollette in cui v'e
ra scritto che dovevo pagare 
L. 35.000, mi sono recato al-
l'ENEL. Risposta alle mie ri
mostranze: o pagare o al buio 
per sempre. 

Caro direttore, come avrai 
di già capito io non sono un 
intellettuale, però per quel po
co che m'intendo di Giustizia, 
mi pare che portar via qual-
cosa a un cittadino con vio
lenza, inganno, frode, raggiro, 
arbitrio, ecc. ecc. costituisca 
reato. 

ORESTE PILADE 
(Roma) 

Anche da noi 
purtroppo c'è chi 
fa del razzismo 
Alla direzione dell'Unità, 

Se Berna piange, Roma non 
ride. Infatti la campagna xe
nofoba elvetica ci deve far 
scoprire anche i nostri razzi
smi. Si vada a vedere come 
dimostrazione, il porto di Ge
nova e si contino gli scarica
tori: la maggioranza sono cit
tadini jugoslavi. Quanti ne ho 
raccolti anch'io lungo l'auto
strada * Serenissima » che fa
cevano l'autostop, attendendo 
al sole o sotto l'acqua perchè 
non avevano nemmeno il de
naro per il viaggio. Si vada in 
certe fattorie nei pressi di 
San Dona di Piate e molte al
tre del Friuli' si troveranno 
ancora stranieri che lavorano 
la terra per 70.000 lire men
sili tutto compreso (cioè sen
za contributi per la Cassa ma
lattia o per la pensione). La 
stessa speculazione la si sco
pre verso i tunisini, gli alge
rini ed i marocchini, che sono • 
assunti dai porti, dalle azien
de agricole e dalle imprese 
edili del Sud: in Campania, 
nelle Puglie, in Calabria e in 
Sicilia; qui facilmente si tro
vano salari anche più bassi di 
quelli offerti allo straniero 
nella Liguria e nel Veneto. 
Se poi si andrà a vedere do
ve alloggiano: stringe il cuo
re. Presso San Dona di Pia
ve ho visto dormire 17 perso
ne in una camera di 5 metri 
quadrati; i contadini del luo
go mi hanno riferito che al
cuni padroni fanno dormire i 
propri tmercenari» sotto i 
portici, nei fienili e nelle stal
le. Le autorità naturalmente 
non vedono niente, non san
no niente, perchè i loro inte
ressi coincidono con quelli 
dei padroni 

Persino negli istituti religio
si non è difficile scoprire stra
nieri, e soprattutto straniere, 
fìrovenienti dal Paesi sottosvi- '• 

uppati, che, con il pretesto '• 

della vocazione a «fratello 
coadiutore » o a « sorella con
versa» vengono sfruttati per 
i lavori umili del convento. 
Ricordo d'aver visto, due an
ni fa, una schiera di suore 
indiane (pachistane e benga
lesi), in gita a Cervinia, tut
te pressapoco della stessa età: 
mi sembrò strano che fosse
ro improvvisamente sorte co
sì tante vocazioni in Oriente, 
ed ho pensato che probabil
mente qualcuno aveva confu
so il soffio del monsoni con 
quello dello Spirito Santo. 
Ironìa vuole che tutti siano 
entrati e continuano ad entra
re in Italia con il permesso 
turistico. 

Se poi l'attenzione si soffer
masse ai rapporti che si han
no fra italiani del Nord e ita
liani del Sud, l'amarezza è 
ancora più forte. Il mio par
roco dì Gattinara si è addi
rittura permesso di corregge
re, durante la stessa celebra
zione, una mia omelìa, nella 
quale denunciavo il razzismo 
nordico verso i meridionali e 
lui stesso li accusava, in pre
dica, di portare disordine, di 
non aver voglia di lavorare, 
di essere diversi da noi e di 
chiedere aiuti a chi ha già i 
propri bisogni. A Torino, la 
zona Vallette, per esempio, è 
da tutti quotata «zona depres
sali, perchè è abitata preva
lentemente da meridionali; 
ma oramai ogni comune in
dustrializzato del Nord ha le 
proprie « riserve », o « cara
vanserragli », che per gli ori
ginari del luogo costituiscono 
la subtirra, le bidonville, le 
casematte o i tuguri degli im
migrati. 

Quando doni Giovanni Fran-
soni scriveva l'opuscolo «La 
terra è di Dio», affermava 
che è di tutti. Ovunque sì può 
vivere, là è la nostra patria: 
ma non basta che ci dia il 
pane quotidiano, occorre che 
ci riconosca dignità e respon
sabilità. 

Don GIOVANNI BASSO 
(Canton Ticino) 

La crisi delle 
poste sempre a 
spese dell'utente 
Alla redazione dev'Unita. 

Giorni fa ricevo dalle PP.TT. 
un talloncino in cui mi si co
munica la giacenza di un pac
co. Mi reco a svincolarlo e 
con sorpresa l'impiegato po
stale mi addebita lire 50 gior
naliere per « diritti di giacen
za». Premesso che il tallon
cino di cui sopra non reca 
alcun timbro di arrivo o par
tenza, faccio le mie lagnanze 
in merito, al che l'impiegato 
mi risponde: «Signore, del 
timbro non ci interessa. Se 
vuol reclamare si rivolga a 
Roma». Morale: la crisi delle 
poste si risolve a spese del
l'utente. Auguri al futuro mi
nistro delle PP.TT.: sarà ce-

1 pace di fare un po' meglio dei 
suoi predecessori? 

SAVERIO PANUNZIO 
(Milano) ' 

E' davvero troppo 
«lieve» l'aumento 
per i pensionati 
Caro direttore, 

giustamente l'Unità ha de
finito «lieve aumento» quel
lo che, a decorrere dal pri
mo gennaio prossimo, farà 
crescere le pensioni dell'IN 
PS del 13 per cento. E' stato 
infatti più volte confermato 
dall'ISTAT che l'indice me
dio del carovita a partire dal 
luglio 1973 al giugno del 1974 
è aumentato del 14 per cen
to. I sindacati a loro volta 
avevano parlato di un mini
mo del 13,50 per cento. Ed 
invece, in barba a tutti, ecco 
la notizia ufficiale che ridi
mensiona l'aumento al solo 
13 per cento. Ancora una vol
ta i pensionati, tassati alla 
fonte, debbono subire una 
percentuale che — e salta 
subito all'occhio — non cor-
risponde affatto alla realtà. 

ERMINIO VOLTIMO 
per un gruppo di 
pensionati (Milano) 

Cara Unità, 
viva indignazione e proteste 

hanno sollevato tra i pensio
nati le notizie riguardanti 
l'aumento delle pensioni del 
13*/» a partire dal 1* gennaio 
1975. I pensionati sociali da 
L. 25.850 mensili avranno un 
aumento di L. 3300; per i la
voratori autonomi l'aumento 
di pensione è di L. 4J500; per 
i lavoratori dipendenti la pen
sione sarà aumentata di lire 
5.500 mensili Di fronte a 
questi esigui aumenti, rilevia
mo che, ad esempio, i pen
sionati con pensioni da 200 
mila lire avranno un aumen
to mensile di 26.000 lire. 

I pensionati osservano che 
l'aumento del costo della tri
ta è uguale per tutti e per 
tutti deve essere uguale l'art-
mento delle pensioni' questo 
d'altra parte, è alla base del
la grande lotta che i sindaca
ti conducono tn tutto il Paese 
per ottenere l'uguaglianza del 
punto della contingenza. 

GIOVANNI NADAL 
e altre cinquanta Arra* 

(Milano) 

Biddle con uno 
« stipendio » 
di 3 0 mila lire 
Cara Unità, 

da molto tempo facciamo Ir 
bidelle nella scuola materna 
con uno w stipendio» mensile 
di lire 30 mila. Siamo senza 
assistenza medica, facciamo le 
inservienti, svolgiamo le puli
zie e dobbiamo persino com
prarci l'occorrente. Anche noi 
siamo parte del mondo della 
scuola e pensiamo di avere 
diritto a un ruolo e a un ve
ro stipendio. Potete interes
sarvi del nostro problema? 

LETTERA FIRMATA 
dalle bidelle di Roseto 
degli Abruzzi (Teramo) 
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